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8. 
LA MISSIONE PER IL REGNO

Come sacerdoti e missionari siamo chiamati a vivere la nostra consacrazione cristiana battesimale e in modo particolare la nostra consacrazione nel sacerdozio ministeriale, in vista della costruzione del Regno, non solo nella predicazione, ma soprattutto nella collaborazione missionaria con la Chiesa, per l’evangelizzazione. Noi abbiamo nel Vangelo una sezione con le parabole del Regno. Ad es., nel cap. 13 di Matteo, alcune parabole che Gesù racconta hanno come scopo principale di farci conoscere la dinamica, nella quale si sviluppa il Regno di Dio. Ne voglio accennare solo alcune, raccogliendo alcune regole dal loro insegnamento.
Il seminatore  

La prima è quella del seminatore. Si sa che è formata da due parti. La prima è quella dove si dice: «Il Regno dei cieli è simile a un seminatore che semina il seme su diversi terreni, dove porta frutto diverso...». La seconda parte è la spiegazione data da Gesù stesso, nella quale si sottolinea la diversa quantità di frutto data da questi diversi terreni. Ora, già gli esegeti dicono che questa seconda parte della parabola non sarebbe da attribuire direttamente a Gesù, ma sarebbe una applicazione fatta dalla comunità cristiana dei primi tempi e messa sulla bocca di Gesù come spiegazione. Quello che a noi interessa per il nostro discorso è soprattutto la prima parte, dove Gesù dice che il Regno dei Cieli è simile ha un seminatore che semina su ogni tipo di terreno. E’ come se dicesse: come Dio fa piovere sui buoni e sui cattivi e fa spendere il sole su tutti, così voi dovete seminare abbondantemente, senza discriminare prima i terreni. Cioè: non tocca a voi giudicare in partenza  chi porterà frutto in abbondanza e chi meno. Voi siate generosi, siate disponibili allo stesso modo verso tutti. E questa, credo, sia una regola missionaria e pastorale molto importante: essere disponibili per tutte le persone che incontriamo, qualunque sia la loro storia, qualunque sia il momento in cui le incontriamo. Sia che noi le incontriamo nella prima fase di conversione, o in una fase più avanzata della vita spirituale, noi dobbiamo essere come Dio, vale a dire: seminare su tutti i terreni. Se noi discriminiamo, non imitiamo Dio. Noi dobbiamo date luce a tutti, poi ognuno, secondo motivazioni personali che non tocca a noi giudicare, - e per fortuna non tocca a noi perché non siamo noi responsabili di questo -, porterà più o meno frutto. Da parte nostra, tuttavia, abbiamo sempre questa fiducia, questa disponibilità ad investire su tutti. E’ una regola molto chiara e molto precisa che Gesù ci da.

Il buon grano e la zizzania  

Poi c’è la parabola del buon grano e della zizzania. Racconta che un uomo seminò il buon seme nel suo campo, ma l’avversario seminò nello stesso campo la zizzania, cioè l’erba cattiva, e i due tipi di seme si trovarono a crescere insieme. Nella parabola, la tentazione è quella di sradicare subito la zizzania. Ma Gesù non è d’accordo e dice: aspettiamo, altrimenti si rischia di sradicare, insieme alla zizzania, il buon grano. Gesù vuole che si lascino crescere tutti e due e poi verrà il momento della selezione. Questa parabola ci insegna che noi ci troviamo nel mondo a convivere con il male. Non è una situazione di manicheismo, dove si intravvede tutto il bene da una parte e tutto il male dall’altra: il bianco di qua e il nero di là. C’è sempre un po’ un grigio più o meno sfumato. Gesù ci vuole insegnare a saper convivere con il male, che è attorno a noi (e a volte, sappiamo, anche dentro di noi). Questo comunque non significa giustificare la zizzania, cioè avallare come bene ciò che bene non è. C’è solo da prendere atto che le due realtà si trovano a contatto, l’uno accanto all’altra. E bisogna lavorare per fare crescere il buon grano. Poi verrà il momento della discriminazione e della selezione, per cui non ci sarà confusione: il buon grano da una parte e la zizzania dall’altra, per essere bruciata. Quindi: siamo attorniati dal male, talvolta è anche dentro di noi, ma questa situazione non è immutabile e può essere cambiata. Si  può lavorare per farlo diminuire fino a farlo scomparire e, nello stesso tempo, fare crescere il bene. Pertanto, l’opera nostra, come missionari, è quella di dare forza al bene e scoraggiare il male, nella misura del nostro  possibile, senza aspettare la situazione perfetta per agire. Uno non deve dire: «ah, siccome c’è il male, io non ci metto mano». E ciò per il semplice fatto che noi ci troviamo in un mondo, dove convivono il bene e il male. Perciò non si tratta di tolleranza verso il male, ma di assumere il realismo di Gesù, che ci dice: «guarda che sei chiamato a operare anche in mezzo al male. Tu farai quello che puoi, sii tu dalla parte del bene, però non aspettare quando c’è la posizione ideale per operare, perché non verrà mai...Il male ci sarà sempre attorno a te da combattere e avrai sempre a che fare con esso: è una lotta che continua».
Il chicco di senapa e il lievito

Un’altra parabola, anzi due parabole che si assomigliano per il loro significato e il loro insegnamento. Una è quella del chicco di senapa che sembra in apparenza il più piccolo dei semi, però una volta seminato offre un grande risultato. L’insegnamento della parabola lo si evince dalla sproporzione esistente tra il piccolo seme gettato nel terreno e il grande successo che si ha alla fine. 

E l’altra parabola simile è quella del lievito. Se tu metti un pizzico di lievito nella pasta, questa poca cosa riesce a fermentare tutta la pasta. Anche qui si nota la sproporzione tra la causa e l’effetto. Sproporzione, naturalmente, in senso positivo. Il risultato assomiglia a una sorpresa: quello che, inizialmente, sembrava non riscuotere grande fiducia, ha invece  il potere di produrre un grande risultato. L’insegnamento è di quelli che ti esortano ad avere fiducia nelle piccole cose, perché porteranno frutto a suo tempo. Un frutto più grande di quello che tu ti aspetti. Quante volte noi siamo tentati nella pastorale, nell’apostolato, di dire: ma a che cosa può servire questo, è poca cosa, non vale la pena. Invece dobbiamo scommettere anche sul piccolo. Anche il filo d’erba fa primavera! Dopo la distruzione di un terremoto, cosa si fa? Bisogna ricostruire, cominciando dal poco. Dopo una guerra distruttrice, bisogna ricominciare. Coltivare sempre la fiducia di potere ricostruire. Ci vorrà tempo, richiederà fatica, però, occorre scommettere anche sul poco per giungere a un soddisfacente risultato finale. Ecco quindi un’altra regola del nostro apostolato. 

Sono, queste, due parabole  apparentemente simili e anche uguali nei loro significati, in effetti. Però, come succede talvolta nel Vangelo, una  parabola ha come protagonista la donna, la vita femminile, una scena di casa. Idem, quando Gesù racconta la parabola del buon Pastore: questi aveva cento pecore, poi ne perde una, ecc. E, subito dopo, c’è un’altra parabola, uguale nel suo significato morale: quella di una donna che smarrisce una moneta, la dracma, e spazza poi tutta la casa, finché non la ritrova. Sono due parabole di significato affine, con la differenza però che una ha un  protagonista maschile, l’altra un protagonista femminile. Credo che Gesù voglia sottolineare, con questo, come anche la donna, faccia parte della vita ordinaria, della vita comune, fuori da ogni discriminazione con l’uomo, contrariamente alla mentalità di allora, non del tutto superata neanche oggi, secondo cui la donna è spesso  svantaggiata nella società. Almeno in questi due esempi del Vangelo, noi vediamo due situazioni in cui Gesù, racconta due parabole di uguale significato, l’una con  protagonista maschile e l’altra, femminile. Per il significato pastorale,  si può vedere la sproporzione positiva in ciò che è tipicamente femminile. La donna è più propensa a scommettere sul poco, ad avere fiducia, ad avere pazienza. In effetti: anche il fatto di allevare un figlio il quale, prima di arrivare all’età adulta, diciott‘anni, vent’anni, quante cose, quanti giorni, minuti, e nutrire e fare crescere, e tenere pulito, e istruire, e aiutare nelle piccole e grandi malattie: è una pazienza che sembra non finire mai e, tuttavia, è uno scommettere a lunga distanza che tutta l’opera di crescita e educativa non è inutile. C’è bisogno di tutta questa cura paziente per fare crescere il filo d’erba, il piccolo seme, perché possa diventare un arbusto, poi un albero, su cui agli uccelli sia dato di nidificare. 
Tesoro…perla nascosta…rete


E concludiamo questa serie di parabole, prese sempre del cap. 13, con alcune più brevi. Sono quelle del tesoro nascosto, della perla preziosa, della rete del pescatore che raccoglie pesci di ogni tipo, qualcuno commestibile e qualcuno no. Ci fanno comprendere come il Regno cresca in questo modo, e valga anche la pena di vendere tutto il resto, pur di avere l’unica cosa che conta..., con l’invito a sapere fare discernimento, a non seguire la logica del mondo, la sapienza del mondo, ma a coltivare, a custodire e a comprare quello che è proprio del  Regno dei cieli. Sono parabole che noi conosciamo molto bene, ma cha stimolano sempre la nostra riflessione, e che il Vangelo raggruppa sotto il titolo di Parabole del Regno, perché ci indicano una dinamica di crescita del Regno.
La Preghiera infocata


Voglio tornare ancora un momento sul testo del Montfort introdotto nell’incontro precedente, la Preghiera Infocata, per sottolineare, a grandi linee naturalmente, alcune dimensioni senza entrare nei dettagli. E’ una realtà che Montfort ha vissuto in prima persona: quella di essere evangelizzatore. Egli dice, nella sua Regola Manoscritta, richiamandosi a san Paolo, che il Signore non lo ha mandato a battezzare, ma a evangelizzare. Questo non significa che non si debbano amministrare i sacramenti, ma che viene data priorità all’annuncio della Parola. Si ritornerà su questo aspetto dell’annuncio della Parola. Ma, dicevo: il Montfort ha fatto la scelta di rendere la sua vita totalmente disponibile alla missionarietà itinerante, che  rispondesse a delle urgenze del suo tempo. Già da giovane sacerdote, scrivendo al suo direttore spirituale, il Lechassier, usa questa espressione: «Viste le necessità della Chiesa, non posso impedirmi di pensare a una Compagnia di  Missionari, che vada nelle campagne a fare catechismo...». Il Montfort, nella sua analisi della Chiesa del tempo, aveva individuato questa priorità. Poi altri, lodevolmente, facevano altre scelte: chi sceglieva l’amministrazione della parrocchia, chi la formazione nei seminari e altri sevizi necessari nella Chiesa. Lui, invece, ha fatto questa scelta, perché gli sembrava rispondere a una vera necessità del momento, a una  priorità. Come missionario missionari itinerante, tuttavia non predicava solamente. Infatti, organizzava liturgie, faceva processioni, amministrava i sacramenti. Perciò, si occupava della pastorale, nel suo insieme, ma di una pastorale che aveva una sua straordinarietà.


Quello che importa a noi non è tanto la forma di missione che lui ha adottato e che risponde ad una necessità storica che può anche cambiare, a seconda delle epoche e a seconda dei luoghi e degli ambienti, e anche dell’obbedienza che ci viene chiesta, o anche delle disponibilità nostre, di età e di salute, ecc. Non sono tanto le forme di sevizio, quindi, ma lo spirito, l’atteggiamento interiore, con cui noi facciamo ministero pastorale e siamo missionari.

La Preghiera Infocata sottolinea anche un fondamento teologico della missione, perché ha una struttura trinitaria. Essa è rivolta infatti prima al Padre, poi al  Figlio e, infine, allo Spirito Santo. E non è, questa, una divisione soltanto materiale, ma è la coscienza del fatto che il nostro essere inviati rispecchia, imita la vita stessa e l’agire della Trinità. Se si dice, in teologia, che a livello intertrinitario ci sono le «Processioni» del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e le relazioni (ad intra) fra le tre divine Persone nell’Unità, si ammettono anche le loro relazioni o azioni(ad extra) all’esterno della Trinità. Ora, la missione dell’apostolo, del sacerdote, ha la sua radice, il suo fondamento nella Trinità stessa. Per tornare al Vangelo, sappiamo che Gesù dichiara: «come il Padre ha mandato me, così io mando voi». Noi siamo mandati da Cristo, il quale, a sua volta, è mandato dal Padre, E il Vangelo dice che il Signore, nella sua esistenza di Verbo Incarnato, ha svolto e sta svolgendo una missione, e lo fa come missionario inviato dal Padre. La nostra missione non è altro che la continuazione della sua missione e deve, di conseguenza, imitarla, imitare Gesù inviato dal Padre. 

Ma, non solo il Figlio è inviato, anche lo Spirito del Padre e del Figlio, come ben sappiamo. Nella Preghiera Infocata emerge questa natura dell’apostolato, della missione, che imita l’agire delle tre Persone divine: il Padre, che è sempre presentato come colui che prende l’iniziativa, Colui che invia, Colui da cui tutto ha origine. Il Figlio che è mandato dal Padre, e che in obbedienza a Lui, svolge la sua missione redentrice, nello Spirito Santo, cioè nell’Amore, in cui operano sia il Padre, sia il Figlio. L’operazione dello Spirito Santo è, appunto, l’amore che unisce le tre Persone. E il Montfort chiede al Padre la Compagnia come operatrice dell’opera apostolica. Gli chiede che la Compagnia possa esistere come motore iniziale, affinché possa esserci la missione. Dal Figlio, attraverso la sua redenzione, attuata nel sangue della Passione e della Croce, il missionario apprende come l’essere e l’operare e il cooperare alla sua missione sacerdotale e salvifica, sull’esempio degli apostoli. Infine, allo  Spirito Santo il Montfort chiede che Lui soffi i suoi doni: la carità, la libertà, la disponibilità, il passaggio dal male al bene, il diuturno lavoro di santificazione, la crescita nella sapienza di Dio, preferendola a quella umana, ecc.: tutte azioni e ricchezze da domandare allo Spirito Santo

C’è quindi questa dimensione trinitaria che richiama la sezione del Trattato, nn. 29, 30, 31, dove si riprende il motivo della Trinità, applicato però alla Chiesa. Dopo che il Montfort, nei nn. 16 e seguenti, ha parlato dell’operazione della Trinità nel mistero dell’incarnazione, dice poi come il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo continuano ad agire nella Chiesa. Il n. 22 riassume questa regola, che ho già citato. Infine sottolinea che il Padre vuole continuare ad avere figli, nella Chiesa. E il Figlio, per mezzo di Maria, vuole continuare ad avere imitatori, cioè alter Christus, vuole avere ancora fratelli suoi e conformati a Lui. E Lo Spirito Santo,  insieme a Maria, vuole riprodurre eletti di Dio, cioè figli del Padre, come ha prodotto in Maria Gesù, come Verbo Incarnato.


La linea trinitaria, già presente nel Trattato, viene sviluppata in chiave apostolica nella Preghiera Infocata. E quando parliamo di Trinità, parliamo anche di unità: Dio-Trino e Dio-Uno. Un Unico Mistero. Credo in un Dio Unico e Trino. Ora, nella Preghiera Infocata, è presente un movimento che dalla dispersione porta all’unità. Dal male che c’è nel mondo e nella Chiesa alla riforma della Chiesa, alla rinnovazione del mondo, fino a concludere: «In templo Eius omnes dicunt gloriam». E l’unità finale è opera della SS. Trinità, che guida la missione apostolica della Chiesa. Ora, è proprio questa struttura trinitaria, che è molto forte, molto evidente, a fondare, anche a livello teologico, la natura del nostro apostolato.

Una seconda linea della Preghiera Infocata è il senso della Storia della Salvezza. Il racconto va dall’inizio alla fine: dalla creazione del mondo fino alla redenzione, fino al tempo della Chiesa. E in questa economia, si va verso l’escatologia, si va verso la fine. Non è un girare ozioso, ma una linea, secondo la dottrina più classica della storia della Chiesa, che attraversa la storia verso il traguardo, verso la dimensione escatologica, sottolineata anche dalla “Lumen Gentium”. Essa è presente anche nella Preghiera Infocata ed è copera della Trinità, per mezzo degli apostoli, per mezzo di tutti gli operatori, i figli e le figlie che, nella storia della Chiesa, si rendono disponibili e liberi, obbedienti allo Spirito, per realizzare questa fase finale, questa escatologia, frutto di tutto il cammino. Il fatto che Montfort fin dall’inizio citi alcuni santi, per lo più mistici, come Caterina da Siena, Vincenzo Ferreri, Francesco di Paola e con questi non abbia citato altri santi, come i grandi  operatori di imprese, fondatori di ordini, sembra volere ribadire che la Storia della Salvezza è frutto dell’opera di tutti, ognuno con i propri carismi, ma che non meno importante è la scienza dei santi, la teologia laboris, da cui siamo  partiti noi in questi giorni.


Una caratteristica molto evidente, in questa descrizione della storia della salvezza, è la drammaticità con cui il Montfort presenta la situazione del mondo e della Chiesa: come una grande battaglia, come una grande lotta tra il bene e il male. C’è il pericolo che il male invada il mondo, continuando della grande inimicizia tra il serpente e la donna della Genesi. E qui riprende anche in parte una sezione del Trattato, i nn. 49-59, che come già detto, sono in questo contesto della grande lotta. Montfort qui vede, non proprio da militare, ma comunque una grande lotta drammatica della storia della salvezza, dove lo sforzo per rinnovare il mondo, per riformare la Chiesa, dove c’è la sapienza del mondo , da una parte, (I mercanti si radunano per guadagnare, i militari desiderano la gloria militare, i viaggiatori naviganti attratti dai commerci, ecc. Tutti corrono, si affannano e si sanno organizzare benissimo, per dei piccoli interessi. Tutto sommato, interessi da nulla: per un po’ di denaro,  per un po’ di gloria. E dice:chi è del Signore, chi si mette sotto la bandiera con san Michele e viene per la lotta a favore e per il nome di Dio?). E qui ricordiamo che nella Lettera agli Amici della Croce si evidenziano gli stessi due partiti: di Gesù Cristo, da una parte, pochi, e , dall’altra parte, il partito del  mondo, numeroso. E questa è la drammatizzazione della storia, come la vede  il Montfort. Dobbiamo andare, evidentemente, al di là del linguaggio usato, per cogliere il grande zelo, il grande desiderio del Montfort di vedere realizzarsi il Regno di Dio. 

E conseguente a questo grande desiderio è una evidente urgenza che emerge dalla Preghiera Infocata. Urgenza che lo fa gridare: al fuoco, al fuoco, al fuoco, aiuto, ecc. Ma l’urgenza del Regno consiste anche nel fatto che il Regno stesso si avvicina sempre di più. E anche qui siamo aiutati, nel Trattato, dall’uso di  questi avverbi: “più che mai”, “in una misura sempre più grande”, ecc. Per Lui il mondo è quello che un buon predicatore dice ai fedeli che ha davanti: cerca di non perdere tempo, perché il tempo che hai è solo questo. E’ urgente che  tu non rimandi la tua conversione. Quindi, è un fare fretta non per la fretta, ma per dire: guarda che il tempo opportuno è questo, si dice nella liturgia, perché è l’unico che abbiamo. Il tempo trascorre in fretta e non c’è motivo di ritardare. E quindi c’è questa urgenza del missionario che vuole vederti convertire.


Una terza linea della Preghiera Infocata è la descrizione degli atteggiamenti interiori nostri: sia come missionari, membri del Regno di Cristo. Vale a dire: come acquisire noi la sapienza apostolica. E qui si impone tutto il discorso su “Liberos...”. “Che cosa ti chiedo? Liberos”: figli e figlie, sacerdoti liberi, liberi da..., e liberi per...Liberi da esattezze, liberi da condizionamenti mondani, liberi da preoccupazioni secondo il mondo, per la disponibilità allo Spirito. Liberi per una maggior disponibilità del predicatore, che corre dove ci sono necessità della Chiesa. Qui c’è tutta una serie testi, che sono i più citati e già conosciamo. “Liberi e leggeri come le nuvole, guidati dallo Spirito..., ecc. E in questo contesto c’è anche una specie di bestiario nella Preghiera Infocata. Almeno due volte ci sono due serie di animali, presi simbolicamente, secondo uno stile molto in uso nei generi letterali medievali, e sono utilizzati per fare comprendere le virtù da acquisire e le tentazioni da superare. Ci sono due serie di essi. Una è al n.18 della Preghiera Infocata, dove si fanno dei nomi di animali, per sottolineare un certo contrasto tra una parte del  binomio e l’altra parte. E spiego meglio. Il Montfort chiede, per es., che noi, come missionari, come apostoli, siamo degli agnelli di fronte ai lupi. Si agisce su queste immagini per contrasto. Così quando parla di caste colombe e aquile reali di fronte ai corvi, che si nutrono di bassezze o di tutto quello che trovano, o delle api che producono miele di fronte a dei calabroni rumorosi e inutili, dei cervi agili di fronte a delle tartarughe pesanti, o leoni coraggiosi di fronte a timide lepri.

Come si vede, si gioca sul contrasto, sulla differenza evidente tra i due gruppi: gli agnelli mansueti e pacifici a fronte di lupi rapaci, ecc.

L’altra serie di animali rappresenta i simboli dei quattro evangelisti. Sono l’uomo, il leone, il bue e l’aquila. Il Montfort abbina loro delle caratteristiche. L’uomo può rappresentare gli esseri umani addetti alla carità, disponibili alla  carità. Il leone viene abbinato al coraggio, allo zelo. Il bue viene citato come disponibile alla fatica, alla pazienza, si pensi alle fatiche apostoliche..., e alle mortificazioni. E poi l’aquila, che non teme le vertigini della contemplazione sublime e profonda. Ora, questa seconda serie, volendo, si potrebbe abbinare a quello che il Montfort, nell’A. E. S., cita come i mezzi per ottenere la Sapienza e che sono: il desiderio ardente, la preghiera continua, la mortificazione universale, la devozione a Maria. Con un simile abbinamento questi animali sono visti in positivo...Ci sono poi anche altri animali, ma non ci  si vuole dilungare. Termino con l’invito a leggere, a rimeditare questo testo della Preghiera Infocata, che è di grande ispirazione. Non perché suggerisca dei mezzi immediati nel tuo apostolato, ma perché ti fornisce un fondamento teologico ed ecclesiale per quello che tu fai e anche un incoraggiamento volto ad acquisire le virtù necessarie, per essere un apostolo secondo il cuore di Dio.

